LO SPIRITO SANTO E LA CHIESA

È possibile affermare che l’intero Nuovo Testamento metta con evidente chiarezza in risalto l’inscindibile legame fra la nascita, l’esistenza e lo sviluppo della chiesa e lo Spirito Santo.

Lo afferma in termini chiari Paolo scrivendo ai Tessalonicesi in quello che è probabilmente il testo più antico del Nuovo Testamento: “Il nostro vangelo si è diffuso tra voi con potenza e con Spirito Santo” (1Ts 1,5).

E’ chiarissima, cioè, nella riflessione dell’apostolo la consapevolezza che la vicenda della prima comunità cristiana trova la sua origine e la sua forza in quel dono, nel dono dello Spirito, dono di Cristo risorto, in grado di trasformare la piccola e impaurita comunità apostolica del dopo-Pasqua, nella coraggiosa chiesa di Gerusalemme e poi, via via nel tempo, nella grande chiesa d’oggi. 
Questo dono dello Spirito Santo, del resto, era stato promesso da Gesù: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro consolatore perché rimanga con voi per sempre” (Gv 14,16) perciò: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme” (At 1,8).

Questo Spirito sarà per i discepoli di ogni tempo il maestro che insegnerà ogni cosa, lo Spirito di verità che ci guiderà alla verità tutta intera.

La chiesa, la comunità voluta da Cristo e impegnata nel mondo ad essere testimone del vangelo, trova così nello Spirito Santo, Spirito di Cristo, il suo cuore, la sua anima, la sua forza, la sua guida.

La professione di fede che ripetiamo ogni domenica e che risale, nella sua forma completa al concilio di Costantinopoli del 381, inizia la sua terza parte con l’affermazione che lo Spirito è Signore e dà la vita: Dominum et vivificantem.

Troviamo così in questo dare la vita l’agire specifico dello Spirito, per così dire il suo operare.

Per questo motivo siamo soliti dire, per esempio, che tutta la creazione è come sorretta e mantenuta in vita dal soffio dello Spirito e noi esistiamo nella storia proprio a motivo di tale azione che si mantiene costante e misteriosa, eppure reale ed efficace.

Questo suo essere datore di vita si esplica poi a vari livelli, accanto dunque alla vita fisica, ogni realtà nuova, bella, riuscita, buona, ha alla sua radice in termini ultimativi proprio nel soffio dello Spirito Santo.

In questo senso ne possiamo davvero cogliere la portata universale dato che la sua azione non conosce alcun limite e va anche oltre il cristianesimo e la chiesa.

Il concilio Vaticano II si è così espresso al proposito: “lo Spirito Santo dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra” (GS 26).

Dato il tema di questa conversazione evidentemente è possibile e doveroso collocare la vicenda della chiesa all’interno dell’opera creatrice dello Spirito.

Del resto proprio dopo avere detto nella professione di fede: “Credo nello Spirito Santo” diciamo: “Credo nella chiesa una, santa, cattolica, apostolica”.

Perciò, come lo Spirito sorregge la vita fisica dell’universo, così egli rende possibile e rivitalizza continuamente la vita della chiesa.

D’altro canto non si vede come sia possibile che la piccola comunità di Gerusalemme formata dagli apostoli e dagli amici di Gesù, in un luogo sperduto ed insignificante qual’era la Palestina del tempo, sia poi diventata la grande chiesa d’oggi diffusa in tutto il mondo se non con un intervento diretto di Dio che tutto guida e sostiene.

Non esiste nella storia dell’umanità un qualcosa di simile, le grandi potenze politiche e militari si sono tutte spente e succedute, la chiesa, pur tra luci ed ombre, naturalmente, è ancora presente e viva.

Anche solo una semplice osservazione di questo tipo ci istruisce sul fatto che certamente non è possibile pensare alla chiesa solo e semplicemente come ad un gruppo umano per quanto forte ed esteso e dunque dare ad essa una interpretazione solo di tipo sociologico.

La sua storia e la sua vicenda stanno proprio lì a dimostrarlo.

È infatti lo Spirito che fa la vita della chiesa, la quale è certa di esistere perché in ogni istante riceve la vita dallo Spirito Santo, e questa chiesa siamo tutti noi.

Questo ci dice anche della vitalità straordinaria e fortissima esistente all’interno della comunità di fede. 

Di tale vitalità, naturalmente, la chiesa non è e non potrà mai essere padrona, la chiesa non ha alcuna autorità sullo Spirito, ma è lo Spirito che la guida. 

Ne consegue che le pur presenti imperfezioni dovute alla povertà degli uomini e al loro peccato, non potranno mai togliere quel valore e quella ricchezza che le sono proprie a motivo della presenza dello Spirito di Dio!

Perciò noi possiamo con sicurezza affermare la nostra fede nella chiesa una, santa, cattolica ed apostolica al di là della contro-testimonianza che preti, religiosi e laici, possono aver dato o dare nel proprio ambiente.

Andando un po’ nel profondo, credendo allo Spirito, alla sua azione, potremmo amare un po’ di più la nostra chiesa, la sua ricchezza profonda, senza fermarci a giudicare magari aspetti visibili ed organizzativi, importanti, ma non certo essenziali.

Non più dunque la legge giudaica che Paolo definisce legge “del peccato e della morte”, ma la legge dello Spirito sta ora alla base della comunità della nuova alleanza, cioè della chiesa.

Non più il “ministero della morte inciso su lettere di pietra”, cioè la legge giudaica, ma il ministero dello Spirito (2Cor 3,7) guiderà il nuovo popolo di Dio. 

Tale ministero sarà esercitato da chi il Signore ha chiamato a svolgere questo servizio, soprattutto l’apostolo, e Paolo è pienamente consapevole di ciò. In tal modo lo Spirito opera all’interno della chiesa.

Della comunità di Corinto Paolo scrive che essa è segnata dallo Spirito come una lettera scritta nel cuore di ognuno (2Cor 3,3), e scrivendo ai romani afferma che lo “Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi” (Rm 8,11).

La chiesa nello svolgere la sua missione ha bisogno dello Spirito Santo che è la sua anima, il suo sostegno, la sua forza, la sua guida, vi è come una continua Pentecoste da invocare.

Il tema dello Spirito “anima” della chiesa era già presente nei padri greci e latini.

Agostino: “In ordine alle membra di Cristo, al corpo di Cristo che è la chiesa, lo Spirito Santo è ciò che il nostro spirito, cioè la nostra anima, è rispetto alle nostre  membra” (Sermo 268,2). 

In altre parola chiesa e Spirito sono inseparabili, la chiesa è tempio dello Spirito Santo, il tempo della chiesa è il tempo dello Spirito, senza lo Spirito essa non sarebbe più sposa, corpo di Cristo, senza lo Spirito la chiesa cadrebbe a semplice istituzione umana, organizzazione sociale, potere politico.

Così la LG 4 può affermare che lo Spirito dal giorno di Pentecoste in poi è stato inviato per santificare continuamente la chiesa, per introdurre la chiesa nella pienezza della verità, per mantenerla nella comunione, nell’unità, per abbellirla attraverso i suoi doni, quelli gerarchici e quelli carismatici, “con la forza del vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione con il suo sposo. Così la chiesa universale si presenta come un popolo che deriva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”.

La presenza dello Spirito garantisce lo stato di santità delle chiesa, che non la preserva tuttavia dal peccato dei suoi membri (la tentazione di una chiesa di puri è sempre stata condannata), ma che le assicura una continua azione di purificazione al suo interno, di perdono dei peccati e di una crescita continua nella fede, speranza e carità.

Sia pure per brevi accenni il legame tra chiesa e Spirito risulta allora evidente eppure non ha nel passato trovato molta attenzione nella teologia.

Nella tradizione occidentale, infatti, è piuttosto prevalso il binomio Cristo-chiesa, mentre in quella orientale emerse il binomio Spirito-chiesa, per questo nei primi secoli la chiesa orientale è stata molto più attenta alla pneumatologia, alla dottrina sullo Spirito Santo.

Questo disagio è stato da noi sempre un po’ avvertito e già Paolo VI durante il concilio Vaticano II aveva sentito il bisogno di colmare questa lacuna (e il Vaticano II cita continuamente lo Spirito Santo) e lo stesso Giovanni Paolo II nell’enciclica Dominum et vivificantem (1986) ha ribadito il concetto.

Anche per rispondere a questa richiesta, il catechismo della chiesa cattolica al n. 688 afferma la presenza nella chiesa dello Spirito Santo declinandone i luoghi.

Così egli è presente: 

nella Sacra Scrittura che lui stesso ha ispirato; 

nella Tradizione della chiesa; 

nell’azione del Magistero cui è assicurata dallo Spirito assistenza e, in alcuni casi ben definiti, infallibilità; 

nella liturgia e nella preghiera in genere: è lo Spirito che intercede per noi, solo nello Spirito possiamo fare la professione di fede che Gesù è il Signore; 

nei carismi e nei ministeri che lo Spirito dona alla chiesa per la realizzazione della sua missione; 

nella vita apostolica e missionaria; 

nella vita e nella testimonianza dei santi.

Non è evidentemente possibile prendere in considerazione ora tutti gli aspetti dell’agire dello Spirito nella chiesa, ne prenderò allora in considerazione soltanto uno, quello che riguarda la comunione che è sua dimensione essenziale.
LO SPIRITO E LA COMUNIONE NELLA CHIESA

Lo Spirito rende continuamente possibile la vita di comunione nella chiesa.

Tale comunione è prima di tutto con il Signore Gesù, è dono grande che si realizza in noi principalmente attraverso i sacramenti.

Battesimo, cresima, eucaristia ci conformano proprio a Gesù, almeno come offerta e possibilità, perché poi è chiesta la risposta dell’uomo. Perciò Giovanni può scrivere: “Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi; egli ci ha fatto dono del suo Spirito” (1Gv 4,13;3, 24).

Ma la comunione nella chiesa è anche orizzontale, tra i fratelli, essa è resa stabile e duratura ancora a motivo dell’azione dello Spirito. 

Le sole forze umane, pur magari con tutti i lodevoli sforzi, non sarebbero del resto in grado di garantire l’unità della chiesa.

Frutto singolare della comunione realizzata dallo Spirito è l’attenzione verso i più poveri, i più bisognosi. 

La cogliamo in particolare nell’insistenza sulla colletta promossa da Paolo in favore della chiesa di Gerusalemme (2Cor 8).

I due aspetti della comunione, quello verticale e quello orizzontale sono inscindibili secondo la fede e la prassi della chiesa del Nuovo Testamento.

Ce lo dice efficacemente Luca negli Atti, in quel celebre passo che fa un po’ da sommario della vita della chiesa delle origini: “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna (koinonìa), nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2, 42), una descrizione che si colloca, tra l’altro, nel contesto della Pentecoste, quasi a dire che sono proprio questi i grandi frutti immediati dell’operare dello Spirito donato.

Ciò che lo Spirito cominciò a realizzare allora continua naturalmente nel tempo e nella storia, dunque continua ancor oggi, perciò possiamo dire che la comunione ecclesiale, là dove sia effettivamente realizzata, segnala la presenza e l’opera dello Spirito.

“La comunione ecclesiale potrebbe essere così intesa come il sacramento dell’azione dello Spirito Santo, la manifestazione visibile e il risultato della sua presenza efficace” (B. Forte, La chiesa della Trinità, 167).

Nel tempo questa comunione ci garantisce la continua fedeltà alla chiesa apostolica e ai suoi insegnamenti, dunque all’insegnamento fondante di Gesù: è questa la tradizione apostolica che lo Spirito ci assicura essere mantenuta costantemente lungo i secoli.

La stessa Scrittura è la redazione scritta della tradizione che si è via via formata nei primi anni del cristianesimo attraverso una serie di passaggi che inizia con la predicazione orale e passa poi per alcuni testi scritti etc, come si studia nelle introduzioni al Nuovo Testamento, e noi siamo soliti dire, appunto, che tutta la Scrittura è ispirata dallo Spirito Santo.

Per questo la chiesa è sempre nella verità nei suoi punti essenziali, per questo non può sbagliare chi la guida e la sostiene, per questo noi crediamo all’infallibilità del papa quando si pronunzia in determinate condizioni su questioni riguardanti la fede e la morale.

Per questo il deposito della fede è come garantito nella sua integrità nei secoli. Scrive Paolo all’amico Timoteo: “Custodisci il buon deposito con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi” (2Tm 1,14).

La successione episcopale è come il segno visibile che lega la chiesa di ogni tempo alle sue origini, lo Spirito di Cristo tramanda così se stesso per la catena delle imposizioni delle mani ed è giunto in tal modo fino a noi nella consacrazione episcopale.

Questa tradizione è poi un qualcosa di vivente, una ricchezza da scoprire, una miniera da cui ricavare tesori, tutti i credenti che hanno ricevuto il dono dello Spirito possono contribuire in questo compito, sia pure con modalità differenti (sensus fidei dei fedeli).

Si colloca proprio su questo punto la riflessione teologica.

La DV 8 afferma che la tradizione apostolica progredisce, grazie all’assistenza dello Spirito Santo, anche “con la contemplazione e lo studio dei credenti che la meditano in cuor loro”

L’intelligenza della fede, cioè la comprensione attraverso l’uso di ragione dei dati rivelati, si configura come uno dei servizi essenziali per la vita della comunità cristiana.

La ricchezza della rivelazione fa sì che essa non sia mai esaurita ed è uno stimolo continuo allo studio e all’approfondimento.

La continua necessità di una esposizione chiara e convincente all’uomo di ogni tempo e cultura, chiede lo sforzo intellettuale al fine di un annuncio adeguato e convincente, con riflessi, dunque, immediati e concreti nella vita pratica credente.

E questo non solo nell’ambito della teologia morale, ma anche della teologia dogmatica che studia le verità essenziali della fede.

Una catechesi aggiornata, competente, in grado di rispondere davvero alle grandi domande d’oggi, è strumento indispensabile per la vita stessa di una parrocchia, ma essa è possibile solo se a monte vi è una teologia aggiornata e competente che sa leggere come segni dei tempi le istanze che le provengono dalla storia, dalla vita, da chi vive il dramma del dolore, della guerra, da chi cerca il senso delle cose, da chi è disperato e vittima degli accadimenti.

Le scuole di formazione teologica tentano, ad esempio, di dare un aiuto in questo senso, esse si pongono come una proposta di alto profilo, e di non poco impegno, per la comprensione dei contenuti della fede e per segnalarne la credibilità e l’onestà intellettuale.

Scrive Ireneo: “Dov’è lo Spirito del Signore, lì c’è la chiesa e dov’è la chiesa c’è lo Spirito del Signore e ogni grazia” (Contro gli eretici 3,24,1).

Scrive Tertulliano “Ove sono i tre, Padre, Figlio e Spirito Santo, là si trova anche la chiesa che è il corpo dei tre” (De Baptismo 6).

Scrive poi S. Giovanni Crisostomo: “Se lo Spirito Santo non fosse presente, non esisterebbe la chiesa; se la chiesa esiste, è un chiaro segno della presenza dello Spirito”.

Concludo citando volentieri la celebre preghiera allo Spirito Santo del metropolita ortodosso di Latakia Ignazio Hazim è un modo anche questo per affidare a lui, maestro e guida della chiesa tutta il lavoro di quest’anno.

“Senza di Lui 

Dio è lontano,

Cristo resta nel passato,

il vangelo è lettera morta,

la chiesa è una semplice organizzazione, 

l’autorità un dominio, 

la missione una propaganda,

il culto un’evocazione

e l’agire cristiano una morale da schiavi.

Ma in lui 

il cosmo si solleva

e geme nelle doglie del parto,

il Cristo risuscitato è presente,

il vangelo è potenza di vita,

la chiesa una comunione trinitaria,

l’autorità un servizio liberatore,

la missione è Pentecoste,

la liturgia è memoriale e anticipazione,

l’agire umano ci rende simili a Dio.”
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